Dovere di critica
Dalle Note sul cinematografo di Robert Bresson: “Rendete visibile quello che, senza di voi, non potrebbe mai essere visto”. Il riferimento è al ruolo che la critica deve avere nella circuitazione dei film a mercato zero. Una sorta di preambolo nell’ideale deontologia professionale, in un momento in cui – esauritasi la spinta dirompente della cinefilia anni ’60 – la critica è finita in un limbo di credibilità, divisa tra il popolare ossequio alle mode e l’autismo di una vuota prosopopea. La prima, soffrendo di un complesso d’inferiorità, ha finito per assecondare direttamente il pubblico e indirettamente il mercato, alzando una diga contro tutto quello che può turbare l’uno e destabilizzare l’altro. La seconda, non sapendo scendere a patti con i meccanismi e le forme della divulgazione, ha scelto un eremitaggio culturale che rigetta il dialogo per l’autocompiacimento retorico. 

Due derive che, fosse vivo oggi, Bresson probabilmente avverserebbe. Era lui a sostenere che “girare un film vuol dire andare a un incontro”. E a quell’incontro – col film e col pubblico – non può non andare anche la critica. Ecco perché nel ricordare il decimo anniversario del premio intitolato al grande regista francese, la Fondazione Ente dello Spettacolo – e la sua Rivista – preferisce ribadire una filosofia e un identikit piuttosto che autocelebrarsi. Il Premio Bresson, così anche RdC e Tertio Millennio, sono parti di un progetto, che, dieci anni fa come oggi, non smette di promuovere, diffondere, seminare il buon cinema. Che non ha etichette particolari perché si può chiamare Tornatore o Wenders, De Oliveira o Salles, Zanussi o Burman. Può essere ironico o tragico, spettacolare o impervio, laconico o barocco. Purché capace di parlare all’uomo, di colpirne sensorialità e sensibilità, corpo e ragione, intelletto e cuore. 

Il buon cinema per noi è questo. La buona critica gli cammina accanto. Sopra le sabbie mobili del sapere, senza farsi trascinare giù né volare troppo alto. Camminare fianco a fianco, rispettandosi e rispettando il pubblico. Da Venezia – dove con Lebanon è uscito vincitore un festival di ricerca e di pubblico – a Roma – la cui proposta di abbinare alla forma (il divismo dei vari Clooney, Gere e Streep) la sostanza (i film), attende un’ulteriore verifica. Nella consapevolezza che il magico accordo tra l’industria e l’arte, lo spettatore e l’autore, non può fare a meno dei pontieri della critica e delle istituzioni. Perché il cinema non è dei produttori né dei registi, del pubblico o dei critici. Il cinema - da Venezia a Roma, ieri come oggi - è di tutti.
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